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Introduzione alle letture: At 2,14a.36-41; Sal 22; 1Pt 2,20b-25; Gv 10,1-10 

Il Cristo risorto viene celebrato come Pastore della Chiesa, perché con la sua risurrezione ha 

riportato l’umanità alla gloria divina. Dal Vangelo secondo Giovanni ascoltiamo l’inizio del 

solenne discorso che presenta l’immagine del pastore, della porta e delle pecore. Nella prima 

lettura gli Atti degli Apostoli ci narrano il compimento del primo discorso di San Pietro che 

porta al battesimo di tremila persone: la comunità cristiana di Gerusalemme comincia a crescere 

accogliendo il Signore. Come salmo adoperiamo lo splendido testo che celebra Dio come il 

pastore che ci conduce ad acque tranquille e rinfranca la nostra vita. L’apostolo Pietro, infine, 

nella sua prima lettera ci dice che Cristo ci ha lasciato un esempio, perché noi ne possiamo 

seguire le orme. Ascoltiamo con grande attenzione la parola di Dio. 

 

Omelia 1: Gesù è il pastore autentico che le pecore riconoscono  

La similitudine del pastore, che entra attraverso la porta e conduce fuori le sue pecore, viene 

proposta da Gesù subito dopo l’episodio del cieco nato. Questo discorso inizia il capitolo 10 che 

viene immediatamente dopo il capitolo 9, tutto dedicato al racconto della creazione della vista 

per l’uomo nato cieco. È una lettura tipicamente quaresimale, perché ci ha accompagnato a 

meditare sul nostro battesimo come nuova creazione che ci permette di vedere Dio; e invece il 

testo del Pastore divino che guida le pecore è tipicamente pasquale, perché celebra il grande 

evento di passaggio, la Pasqua di morte e risurrezione, che rende il Cristo pastore delle nostre 

anime.  

Il capitolo 9 nel Vangelo secondo Giovanni termina con un rimprovero ai farisei, i quali 

hanno chiesto: «Siamo forse ciechi anche noi?». «Se foste ciechi fisicamente – dice loro Gesù – 

non avreste peccato, invece siete presuntuosi. Avete l’arroganza di dire “noi vediamo” e quindi il 

vostro peccato rimane – e prosegue – Chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta ma vi 

sale da un’altra parte è un ladro e un brigante». È importante tenere il filo del discorso, perché 

c’è un collegamento necessario per comprendere il messaggio. Gesù adopera una similitudine, 

che è un racconto parabolico, anche un po’ enigmatico, che ha bisogno di riflessione per essere 

capito bene, tant’è vero che i destinatari non capirono di che cosa parlava loro … cerchiamo di 

capirlo noi. 

Di che cosa sta parlando Gesù? Sta presentando se stesso, distinguendosi dagli altri, quelli 

venuti prima di lui, che in modo duro vengono definiti «ladri e briganti». Chi sono quelli venuti 

prima di Gesù? Non certamente i patriarchi e i profeti – ovvero tutti i grandi personaggi che 

hanno dato corpo alla storia della salvezza nell’Antico Testamento – ma sono i pretesi salvatori, 

quelli che si sono presentati come messia, come guide del popolo. Erano ladri e briganti, erano 

persone che cercavano di prendere qualche cosa, di guadagnarci loro, uccidendo la speranza del 

popolo. Gesù si presenta come l’autentico inviato di Dio, colui a cui appartengono le pecore e 

che le pecore riconoscono. Passare attraverso la porta equivale, nella similitudine detta da Gesù, 

a compiere il progetto di Dio: Egli è venuto secondo il volere del Padre; mentre gli altri 

scavalcano, passano da un’altra parte, entrano in modo abusivo, perché sono falsi salvatori. 

Il guardiano gli apre la porta e permette al pastore autentico di entrare. Questa  immagine è 

stata interpretata in modi differenti: chi è il guardiano che apre la porta a Gesù, autentico 

pastore? Qualcuno ha detto che è una figura profetica che cioè ha annunciato la venuta del 

Messia: potrebbe essere Mosè, che aveva previsto un profeta futuro, e come simbolo di coloro 
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che hanno scritto l’Antico Testamento egli apre la porta a Gesù, cioè presenta il modo per poter 

accogliere l’autentico inviato divino, il profeta a cui bisogna obbedienza. Altri hanno pensato a 

una figura storica più vicina a Gesù: potrebbe essere Giovanni Battista nascosto dietro 

l’immagine del guardiano, in quanto colui che ha aperto la porta al Messia, presentandolo come 

l’Agnello del nostro riscatto, colui che viene a redimere il gregge con il suo sangue. 

Sant’Agostino preferisce spiegare questa immagine come una allusione allo Spirito Santo: lo 

Spirito di Dio sarebbe immaginato come guardiano delle pecore che apre la porta al Cristo, 

perché illumina e apre i cuori delle persone in modo che possano accogliere l’autentico pastore 

che è Gesù.  

Comunque sia, all’immagine del guardiano che apre la porta fanno seguito alcuni importanti 

verbi che descrivono l’opera compiuta da Gesù. Le pecore ascoltano la sua voce: i discepoli 

hanno ascoltato l’insegnamento di Gesù e lo hanno accolto. Egli li chiama per nome, conoscendo 

ciascuno personalmente: non rivolge un discorso alla massa, ma a ciascuno riserva una parola 

personale. Il Pastore chiama le sue pecore, ciascuno di noi, per nome; ci tratta da amici e ci 

saluta personalmente, uno per uno, conoscendo la nostra situazione, il nostro problema, le nostre 

ricchezze, le nostre povertà. E conduce fuori le pecore: è importante questa sottolineatura. Nella 

similitudine che apre il discorso Gesù non mostra il pastore che porta avanti e indietro il gregge, 

ma soltanto lo porta fuori. È lui che entra nel recinto per portar fuori le pecore. L’immagine del 

recinto richiama piuttosto il tempio, la struttura ebraica, la religiosità antica; quindi Gesù – come 

autentico pastore inviato da Dio – è venuto per liberare da una struttura religiosa opprimente e 

conduce fuori le persone, le libera, fa fare loro l’esodo; e una volta che le ha condotte fuori 

cammina davanti a loro e le pecore lo seguono, riconoscendo la sua voce.  

Questa è la nostra storia: Cristo è entrato nella nostra vita e ci ha tirato fuori, ci ha liberato, 

continua liberarci, e cammina davanti a noi e noi lo seguiamo, ascoltando la sua voce. Ecco il 

nostro impegno: riconoscerlo, ascoltarlo, seguirlo, lasciarci condurre. Non ascoltiamo la voce 

degli estranei, di quelli che salgono da un’altra parte, di quelli che ci promettono salvezza ma 

solo per il loro interesse. Stiamo in guardia dalle truffe e dagli inganni. Molti sono i truffatori 

spirituali, molti sono coloro che ingannano le persone, dando illusioni di felicità e di salvezza: 

salgono da un’altra parte, non passano dalla porta, sono ladri e briganti. Stiamo in guardia anche 

se si presentano in modo educato e complimentoso: nascondono armi micidiali sotto l’apparenza 

della gentilezza. L’estraneo viene per rubare, per distruggere, per uccidere. Ci fidiamo di Gesù, 

di cui riconosciamo la voce: lo ringraziamo perché ci ha liberato, perché ci ha portato fuori e gli 

chiediamo che continui a liberarci e a portarci fuori dalle nostre prigionie: noi ci impegniamo ad 

ascoltarlo e a seguirlo, a seguire le sue orme per diventare come lui. 

 

Omelia 2: Cristo patì per noi, lasciandoci un esempio   

Cristo ci ha lasciato un esempio, perché ne seguiamo le orme. Egli è la porta delle pecore: per 

essere salvi è necessario, indispensabile passare attraverso di lui, cioè diventare come lui, 

assumere la sua mentalità, il suo stile, per poterlo seguire concretamente nella nostra vita. 

«Cristo patì per noi lasciandoci un esempio»: il primo esempio fondamentale è proprio quello 

della sua passione, del modo con cui ha affrontato la sofferenza e la morte. L’apostolo Pietro, 

proponendo questo fondamentale esempio, ci ricorda che, se facendo del bene, noi sopporteremo 

con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. Il punto delicato non è sopportare la 

sofferenza, ma – facendo del bene – accettare di essere trattati male. Il punto delicato è questo, 

perché quando mi trattano male, rispondendo a una mia azione cattiva, ritengo che sia normale; 

invece quando avendo fatto il bene incontro qualcuno che mi tratta male, mi dispiace! Ci 

irritiamo tremendamente, quando al nostro bene gli altri rispondono con il male; quando ci 

consideriamo innocenti, ci arrabbiamo ancora di più! Capita fin da bambini: se mi rimproverano 

senza motivo, mi arrabbio.  

«Cristo non commise peccato e non si trovò inganno nella sua bocca»; seppure innocente, 

l’unico veramente innocente, affrontò quella sofferenza senza rispondere male, senza reagire in 

modo violento e negativo. Sembra ancora più pesante l’offesa e il maltrattamento, se io sono 
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innocente: “Non me lo merito, perché mi hai rimproverato? Non me lo merito! Se me lo 

meritassi, va bene, accetterei, ma non me lo merito!”. Quante volte l’abbiamo fatto un discorso 

del genere? Non è lo stile di Cristo. Egli non se lo meritava assolutamente, non aveva fatto niente 

per meritare il trattamento che gli hanno riservato,  eppure «insultato non rispondeva con insulti, 

maltrattato non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia». Ecco lo 

stile di Cristo: ha preso bene anche quella situazione più dolorosa, che è una persecuzione 

immeritata. Non ha reagito male al male, non ha meditato vendetta, non ha augurato il male a chi 

gli faceva il male, ma si è affidato a Colui che giudica con giustizia: ha messo la sua vita nelle 

mani di Dio. 

«Cristo patì per noi lasciandoci un esempio, perché ne seguiamo le orme». Egli è la porta. Noi 

dobbiamo passare attraverso di lui, dobbiamo imparare il suo stile. Stiamo diventando cristiani 

che assomigliano a Cristo e il nostro desiderio deve essere proprio questo di crescere nella 

somiglianza con il Maestro. 

«Eravamo erranti come pecore sbandate», eravamo abbandonati ai nostri istinti, ma adesso 

siamo stati ricondotti al Pastore, al custode delle nostre anime che è il Cristo: non siamo più 

pecore sbandate, siamo ricondotti al Pastore, il quale ci forma con il suo esempio e con la sua 

grazia, per renderci conformi a lui. Desideriamo ardentemente seguire l’esempio di Cristo, 

seguire le sue orme per essere concretamente come lui, anche là dove dovremmo soffrire facendo 

il bene. Sarà proprio questo il momento per dimostrare la nostra somiglianza con Cristo: «Se, 

facendo il bene, supporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio». 

 

Omelia 3: Gesù è venuto perché abbiamo la vita in abbondanza 

«Che cosa dobbiamo fare, fratelli?» — lo chiedono a San Pietro quelli che avevano ascoltato 

il suo discorso. L’apostolo aveva annunciato Gesù morto e risorto, riconoscendolo come il Cristo 

di Dio, l’inviato, il salvatore; e quelli che ascoltavano questo annuncio «si sentirono trafiggere il 

cuore», sentirono una fitta al cuore, un dolore interno, sentirono la loro coscienza toccata da 

quelle parole. Si resero conto di uno sbaglio grandioso che avevano fatto nel rifiutare Gesù. È 

quel dispiacere che qualche volta anche noi sentiamo di fronte ad uno sbaglio commesso, quando 

ci rendiamo conto di avere fatto un grave errore e ne proviamo dispiacere. Ma, una volta che lo 

sbaglio è fatto, è fatto! Che cosa dobbiamo fare, fratelli, per rimediare allo sbaglio che abbiamo 

fatto? 

Pietro risponde: «Convertitevi, e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù 

Cristo». Tremila persone accettano quella proposta. Anche noi ci siamo fatti battezzare, ci hanno 

portato i nostri genitori e noi ci siamo trovati ad essere battezzati, abbiamo ricevuto lo Spirito 

Santo nei sacramenti che abbiamo già celebrato; eppure quel primo imperativo –convertitevi – 

non è ancora del tutto osservato. Abbiamo ricevuto i sacramenti, continuiamo a riceverli, ma 

un’autentica conversione del cuore è ancora in atto, non è ancora compiuta, non siamo ancora 

come Gesù; perciò il lavoro che noi dobbiamo compiere nella nostra vita, per tutti i giorni della 

nostra vita, è passare attraverso la porta che è Gesù. È una porta stretta, ma è l’unico passaggio 

per entrare nella vita. Gesù è la porta. Convertirsi vuol dire cambiare mentalità e adottare la 

mentalità di Gesù.  

È un lavoro difficilissimo cambiare la testa – quando lo pensiamo per gli altri ci rendiamo 

conto che è quasi impossibile cambiare la testa di qualcuno che conosciamo – ma vale anche per 

noi, anche la nostra testa è difficile da cambiare! È un’opera divina, infatti. I rivoluzionari di 

questo mondo tagliano le teste di quelli che non la pensano come loro: se Dio avesse voluto fare 

così, avrebbe tagliato la testa a tutti fin dall’inizio e non ci sarebbe più nessuno sulla terra, 

invece la sua opera divina sta nel cambiare la testa e solo Dio ci riesce … non sempre, ma 

qualche volta si riesce, quando trova delle persone disponibili. Noi vogliamo essere quelle 

persone disponibili! Siamo qui con l’intenzione di lasciarci cambiare la testa; e se noi diamo 

questa disponibilità, Dio opera nella nostra vita. Convertitevi, dunque, lasciate cambiare la vostra 

mentalità: non si tratta semplicemente di cambiare qualche gesto, ma di cambiare il modo di 

pensare e di assumere il modo di pensare di Cristo. Passare attraverso di lui vuol dire condividere 
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il suo stile, diventare come lui. È il desiderio di tutta la nostra vita! Essere cristiani non è una 

medaglia, un titolo di onore, ma è un impegno e una grazia, è la vita in abbondanza!  

Che cos’è la vita? Quando si è piccoli o giovani si pensa la vita come il futuro, piena di 

attrattive e di grandi sogni da realizzare; quando si comincia ad essere più adulti o anziani ci si fa 

seriamente la domanda: ma cos’è la vita? Quando si hanno tanti anni alle spalle già vissuti, ci si 

domanda: che cosa è stata la mia vita? Provate a pensare alle frasi che spesso adoperiamo con la 

parola vita: “Che cos’è la vita – Quand’è che c’è vita – Quando merita di essere vissuta la vita?”. 

Qualche volta si dice: “Questa non è più vita” … ma quando è veramente vita?  

Gesù ci ha detto: «Io sono venuto perché abbiate la vita e l’abbiate in abbondanza». Dio vuole 

per noi una vita sovrabbondante; una vita piena, realizzata, contenta. Dio è la vita e noi possiamo 

vivere grazie alla sua conoscenza e alla sua presenza. Se diventiamo una cosa sola con lui, la 

nostra vita diventa piena, diventa significativa, diventa ricca e abbondante. La vita è abbondante, 

non quando le cose vanno bene, quando siamo sani, quando abbiamo quello che ci piace, perché 

prima o poi le cose vanno male: tante persone si trovano in situazioni di delusione, di perdita, di 

dolore. Quando la vita merita di essere vissuta? Quando è con il Signore! Quando siamo davvero 

cristiani, imitatori di Cristo, che condividono lo stile di Cristo, allora la vita è abbondante, 

qualunque sia la situazione in cui ci troviamo; in qualunque problema, in qualunque difficoltà la 

vita è abbondante perché siamo in contatto con la sorgente della vita. Se si perde questo, la vita 

non ha più senso! 

Ho sentito in questi giorni la notizia di una signora straniera che ha pagato diecimila sterline 

per poter morire in Svizzera in una clinica specializzata, perché aveva perso il figlio. Deve essere 

stato certamente un dolore grandissimo, ma – senza giudicare, per carità, la persona che non 

conosciamo – la prendiamo solo come occasione di riflessione. Può capitare di avere un grande 

dolore, ma la vita non merita più di essere vissuta perché c’è un dolore? Il dolore può essere 

grande, ma la persona può vivere anche quel dolore e può trasformarlo in una sorgente di bene! 

Quante persone hanno subìto dei grandi dolori nella loro vita e li hanno trasformati in una 

sorgente di bene. Una perdita può diventare un acquisto, può diventare l’occasione per fare del 

bene, per aprirsi al mondo. Anche perdendo un figlio una persona può rigenerare la propria 

speranza, ma solo se c’è un incontro con il Signore, altrimenti davvero cade tutto, altrimenti la 

vita non merita di essere vissuta … e molti pensatori pessimisti sono di questa idea. Un grande 

romanziere ha scritto: “L’unica cosa seria su cui ancora riflettere è il suicidio” (Albert Camus, 

1942). Non intende incoraggiare il suicidio, ma lo pone come domanda filosofica fondamentale, 

per poi sostenere che, nonostante l’assurdità dell’esistenza, la risposta è vivere e affrontare la 

vita con consapevolezza. 

 Ma vi rendete conto della fortuna che abbiamo noi che abbiamo incontrato Cristo, che 

possiamo godere della vita in pienezza? È venuto per portarci la vita e la vita in abbondanza, e 

l’abbiamo a nostra disposizione. Qualunque cosa possa capitare la nostra vita con lui è 

abbondante, è piena, è significativa. Niente può distruggere questa vita. Chiediamo al Signore 

che sia davvero lui la nostra guida, la nostra anima, il nostro consolatore, perché possiamo 

convertirci a lui, possiamo abbracciarlo e tenerlo stretto, perché con lui è veramente vita, con lui 

possiamo avere una vita in abbondanza, una vita bella, qualunque cosa succeda. 

 


